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 "Le parole-chiave del Sinodo sono tre: comunione, partecipazione, missione. Comunione 
e missione sono espressioni teologiche che designano il mistero della Chiesa e di cui è 
bene fare memoria". Così Papa Francesco durante il momento di riflessione, nell'aula del 
Sinodo, in Vaticano, che segna l‟inizio del Processo Sinodale 'Per una Chiesa sinodale: 
comunione, partecipazione e missione'. 

 "Comunione e missione rischiano di restare termini un po‟ astratti se non si coltiva una 
prassi ecclesiale che esprima la concretezza della sinodalità in ogni passo del cammino e 
dell‟operare, promuovendo il reale coinvolgimento di tutti e di ciascuno".  

Sul tema della partecipazione "abbiamo fatto dei passi in avanti, ma si fa ancora una certa 
fatica e siamo costretti a registrare il disagio e la sofferenza di tanti operatori pastorali, 
degli organismi di partecipazione delle diocesi e delle parrocchie, delle donne che spesso 
sono ancora ai margini - aggiunge -. Partecipare tutti: è un impegno ecclesiale 
irrinunciabile!" 

 "Il Sinodo non è un indagine sulle opinioni, non è un parlamento. Il protagonista è lo 
Spirito Santo, senza quello non c'è Sinodo".  

"Vieni, Spirito Santo. Tu che susciti lingue nuove e metti sulle labbra parole di vita, 
preservaci dal diventare una Chiesa da museo, bella ma muta, con tanto passato e poco 
avvenire".  

 "La sfida è fare non un'altra Chiesa, ma una chiesa 'diversa'". Una chiesa fatta di 
"vicinanza, compassione e tenerezza". 

 "Sia questo Sinodo un tempo abitato dallo Spirito! - dice Papa Francesco -. Perché dello 
Spirito abbiamo bisogno, del respiro sempre nuovo di Dio, che libera da ogni chiusura, 
rianima ciò che è morto, scioglie le catene, diffonde la gioia. Lo Spirito Santo è Colui che ci 
guida dove Dio vuole e non dove ci porterebbero le nostre idee e i nostri gusti personali". 

 "Il padre Congar ricordava: 'Non bisogna fare un‟altra Chiesa, bisogna fare una Chiesa 
diversa' (Vera e falsa riforma nella Chiesa, Milano 1994, 193). Per una “Chiesa diversa”, 
aperta alla novità che Dio le vuole suggerire, invochiamo con più forza e frequenza lo 
Spirito e mettiamoci con umiltà in suo ascolto, camminando insieme, come Lui, creatore 
della comunione e della missione, desidera: con docilità e coraggio".  

 

 

 

 

 

 



 

C H I E S A 

 

Tre parole chiave del cammino insieme 

Così Francesco ha tracciato i contorni della sinodalità. Tre parole che valgono per 
tutti - laici, pastori e vescovi - giacché la sinodalità, in momenti diversi, coinvolge 
tutti i fedeli nella Chiesa. Il Papa riconosce, con realismo, le difficoltà: ''Camminare 
insieme - laici, pastori, vescovo di Roma - è un concetto facile da esprimere a 
parole, ma non così facile da mettere in pratica''. 

 

 
 

Una Chiesa che “cammina insieme”… Una Chiesa che si fa prossima e ascolta … Una 
Chiesa in cui “l‟unica autorità è l‟autorità del servizio”… Una Chiesa che fa proprie, con 
affettuosa condivisione - come insegna il Concilio Vaticano II -, le gioie e le speranze, i 
dolori e le angosce della famiglia umana… La commemorazione del 50° anniversario 
dell‟istituzione del Sinodo dei vescovi, sabato scorso in Vaticano, ha rilanciato l‟importanza 
del cammino sinodale - del “camminare insieme” - consegnando l‟immagine di una realtà 
ecclesiale viva e differenziata, non in lotta al suo interno, come in tanti vorrebbero far 
credere, ma in ascolto delle istanze del mondo - in questo momento sulla famiglia - pronta 
a rispondere con il Vangelo. “Il cammino della sinodalità - ha detto, tra l‟altro, Papa 
Francesco intervenendo alla celebrazione - è il cammino che Dio si aspetta dalla Chiesa 
del terzo millennio”. Ed ha aggiunto: “Quello che il Signore ci chiede, in un certo senso, è 
già tutto contenuto nella parola „Sinodo‟. Camminare insieme - laici, pastori, vescovo di 
Roma - è un concetto facile da esprimere a parole, ma non così facile da mettere in 
pratica”. Poche parole che, con nettezza, guardano in faccia la realtà evidenziando 
ricchezze e difficoltà di un procedere insieme. Proprio per questo Francesco ha dipinto, 
potremmo dire, i contorni della sinodalità: ascolto, servizio, comunione. Tre parole-chiave 
che valgono per tutti - laici, pastori e vescovi - giacché la sinodalità, in momenti diversi, 
coinvolge tutti i fedeli nella Chiesa. Ascolto, anzitutto. “Una Chiesa sinodale - ha ricordato 
il Papa - è una Chiesa dell‟ascolto, nella consapevolezza che ascoltare „è più che sentire‟. 
È un ascolto reciproco in cui ciascuno ha qualcosa da imparare”. Ritornano alla mente gli 
“atteggiamenti di fratelli nel Signore” indicati da Francesco ai padri sinodali all‟inizio del 
Sinodo del 2014: “Parlare con parresia e ascoltare con umiltà”. Aprirsi all‟ascolto è una 
scelta di metodo e di campo. L‟ascolto, infatti, è fonte di relazioni vere, sempre nuove e 
diverse. In queste relazioni, che diventano incontro con gli altri, si sviluppa un dialogo 
autentico, leggero, libero, non appesantito da parole che raccontano solo il proprio “ego”. 
Ascoltare è disponibilità, arricchimento reciproco, relazione… E questo vale, in modo 
particolare, a livello ecclesiale. Ascolto umile, allora, con il desiderio di andare oltre, di 
scavare dentro di sé, per mettere in comunicazione l‟attimo con l‟Eternità, il frammento con 
l‟Insieme, il provvisorio con il Definitivo. C‟è, poi, il servizio. Su questo punto Papa 
Francesco è stato chiaro e le sue parole, come sempre d‟altronde, non hanno bisogno 



d‟interpretazione alcuna. “Per i discepoli di Gesù - ha affermato -, ieri oggi e sempre, 
l‟unica autorità è l‟autorità del servizio, l‟unico potere è il potere della croce, secondo le 
parole del Maestro: „Voi sapete che i governanti delle nazioni dominano su di esse e i capi 
le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro 
servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro  schiavo  (Mt 20,25-27). Tra voi 
non sarà così: in quest‟espressione raggiungiamo il cuore stesso del mistero della Chiesa 
- „tra voi non sarà così‟ - e riceviamo la luce necessaria per comprendere il servizio 
gerarchico”. Anche quello del successore di Pietro. Perché se è vero che esiste un primato 
petrino, è altrettanto vero che è tale in forza del fatto che esiste il primato della Chiesa al 
servizio della carità. Il primato del Papa, insomma, non può non essere al servizio della 
carità. “Si ama si pasce”, diceva sant‟Agostino. In questa luce si comprende anche la 
“responsabilità particolare”, avvertita già da Giovanni Paolo II e ribadita, sabato, da 
Francesco, “nel constatare l‟aspirazione ecumenica della maggior parte delle Comunità 
cristiane” e, quindi, “trovare una forma di esercizio del primato che, pur non rinunciando in 
nessun modo all‟essenziale della sua missione, si apra ad una situazione nuova”. Infine, la 
comunione. “Il Sinodo dei vescovi - ha sottolineato Papa Francesco - è solo la più evidente 
manifestazione di un dinamismo di comunione che ispira tutte le decisioni ecclesiali”. 
Anche qui ad essere chiamato in causa non è solo il collegio episcopale, ma tutto il popolo 
di Dio: laici e pastori. Di più… Parlando di comunione, l‟attenzione va subito a un dato cui 
l‟ecclesiologia post-conciliare è molto sensibile, al punto da far dire che la Chiesa stessa è 
“mistero di comunione”. La forma d‟esistenza della Chiesa è segnata dalla comunione. Se 
ciò viene preso sul serio, allora questa realtà profonda e originaria deve manifestarsi nella 
vita d‟ogni comunità ecclesiale e deve funzionare come norma di vita. La comunione, in 
effetti, non è un aspetto parziale della Chiesa, ma è una sua dimensione costitutiva. Tre 
parole-chiave, dunque, per “camminare insieme”. Ma anche per un‟attenta verifica: quanto 
ascoltiamo gli altri? Siamo in grado di servire? Viviamo e siamo comunione? Le risposte di 
ciascuno di noi (Chiesa - popolo di Dio) determinano “il cammino della sinodalità”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Parte il cammino del Sinodo. Papa Francesco: “Non bisogna fare 
un‟altra Chiesa, bisogna fare una Chiesa diversa” 
 

 

 
 

 

Papa Francesco ha aperto il momento di riflessione sul percorso sinodale con un discorso 
a 360 gradi, al centro del quale c‟è l‟identità di una “Chiesa di vicinanza”, che parta 
dall‟ascolto e dalla partecipazione di tutto il popolo di Dio 

“Non bisogna fare un’altra Chiesa, bisogna fare una Chiesa diversa”. Per concludere 
il suo discorso durante il momento di riflessione sul percorso sinodale, nell‟Aula nuova del 
Sinodo, il Papa ha preso in prestito una frase di padre Yves Congar: “E questa è la 
sfida”, ha aggiunto sintetizzando gli obiettivi del Sinodo sulla sinodalità, che inaugurerà 
ufficialmente domani con la messa nella basilica di San Pietro. 

 

 

“IL SINODO NON È UN PARLAMENTO”, 

 
ha esordito Francesco a braccio. “Nell‟unico Popolo di Dio, camminiamo insieme, per 
fare l‟esperienza di una Chiesa che riceve e vive il dono dell‟unità e si apre alla voce dello 
Spirito”, l‟esortazione di Francesco, che si è soffermato sulle tre parole-chiave del Sinodo: 
comunione, partecipazione, missione. E ha messo in guardia da tre rischi: il formalismo, 
l‟intellettualismo e l‟immobilismo, che “è un veleno nella vita della Chiesa”. 

 

“Se non arriveremo a questa Chiesa di vicinanza, con compassione e tenerezza, non 
saremo la Chiesa del Signore”, la mèta verso la quale tendere. “Sia questo Sinodo un 
tempo abitato dallo Spirito!”, l‟auspicio finale, per preservarci dal pericolo di “diventare una 
Chiesa da museo, bella ma muta, con tanto passato e poco avvenire”. 

 

“Comunione e missione sono espressioni teologiche che designano il mistero della 
Chiesa e di cui è bene fare memoria”, ha spiegato il Papa, ricordando il Concilio Vaticano 
II e citando Paolo VI. “Partecipare tutti: è un impegno ecclesiale irrinunciabile!”, ha 
esclamato Francesco, menzionando la visione di Giovanni Paolo II della Chiesa come 
“koinonia” e lanciando un monito preciso, a partire dal battesimo come la nostra carta di 
identità: “Celebrare un Sinodo è sempre bello e importante, ma è veramente proficuo se 
diventa espressione viva dell‟essere Chiesa, di un agire caratterizzato da una 
partecipazione vera. E questo non per esigenze di stile, ma di fede”. 



 

Se manca una reale partecipazione di tutto il Popolo di Dio, i discorsi sulla comunione 
rischiano di restare pie intenzioni”, la denuncia: “Su questo aspetto abbiamo fatto dei passi 
in avanti, ma si fa ancora una certa fatica e siamo costretti a registrare il disagio e la 
sofferenza di tanti operatori pastorali, degli organismi di partecipazione delle diocesi e 
delle parrocchie, delle donne che spesso sono ancora ai margini”.   

 

“Si può ridurre un Sinodo a un evento straordinario, ma di facciata, proprio come se si 
restasse a guardare una bella facciata di una chiesa senza mai mettervi piede dentro”, il 
monito per scongiurare il rischio del formalismo: “Se parliamo di una Chiesa sinodale non 
possiamo accontentarci della forma, ma abbiamo anche bisogno di sostanza, di strumenti 
e strutture che favoriscano il dialogo e l‟interazione nel Popolo di Dio, soprattutto tra 
sacerdoti e laici”. 

 

“Ciò richiede di trasformare certe visioni verticiste, distorte e parziali sulla Chiesa, sul 
ministero presbiterale, sul ruolo dei laici, sulle responsabilità ecclesiali, sui ruoli di governo 
e così via”, la ricetta del Papa. 

 

Un secondo rischio è quello dell’intellettualismo: “far diventare il Sinodo una specie di 
gruppo di studio, con interventi colti ma astratti sui problemi della Chiesa e sui mali del 
mondo; una sorta di „parlarci addosso‟, dove si procede in modo superficiale e mondano, 
finendo per ricadere nelle solite sterili classificazioni ideologiche e partitiche e staccandosi 
dalla realtà del Popolo santo di Dio, dalla vita concreta delle comunità sparse per il 
mondo”. Infine, per Francesco, “ci può essere la tentazione dell‟immobilismo: siccome „si è 
sempre fatto così‟, è meglio non cambiare”. “Chi si muove in questo orizzonte, anche 
senza accorgersene, cade nell‟errore di non prendere sul serio il tempo che abitiamo”, la 
tesi del Papa: 

 

“Il rischio è che alla fine si adottino soluzioni vecchie per problemi nuovi: un 
rattoppo di stoffa grezza, che alla fine crea uno strappo peggiore. Per questo è 
importante che il Sinodo sia veramente tale, sia un processo in divenire; coinvolga, in fasi 
diverse e a partire dal basso, le Chiese locali, in un lavoro appassionato e incarnato, che 
imprima uno stile di comunione e partecipazione improntato alla missione”. 

 

 

“Un luogo aperto, una Chiesa dell’ascolto, una Chiesa della vicinanza”, le tre 
opportunità che il Sinodo deve cogliere per tornare “allo stile di Dio, che è vicinanza, 
compassione e tenerezza”, l‟invito: “Se non arriveremo a questa Chiesa di vicinanza, con 
compassione e tenerezza, non saremo la Chiesa del Signore”.  “Una Chiesa che non solo 
a parole, ma con la presenza, stabilisca maggiori legami di amicizia con la società e il 
mondo”, il ritratto di Francesco: “una Chiesa che non si separa dalla vita, ma si fa carico 
delle fragilità e delle povertà del nostro tempo, curando le ferite e risanando i cuori affranti 
con il balsamo di Dio”.  La prima opportunità da cogliere con il Sinodo, per il Papa, è 
“quella di incamminarci non occasionalmente ma strutturalmente verso una Chiesa 
sinodale: un luogo aperto, dove tutti si sentano a casa e possano partecipare”. Il Sinodo, 
inoltre, “ci offre l‟opportunità di diventare una Chiesa dell‟ascolto: di prenderci una pausa 
dai nostri ritmi, di arrestare le nostre ansie pastorali per fermarci ad ascoltare. Ascoltare i 
fratelli e le sorelle sulle speranze e le crisi della fede nelle diverse zone del mondo, sulle 
urgenze di rinnovamento della vita pastorale, sui segnali che provengono dalle realtà 
locali”. 
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